
ANlNO If. — N.o 90. Subbulo ì\ Novembre W>4. 

L'ANNOTATORE FRIULANO 
Giornale di Agricollura, Arti, Cominercio e Delle Lettere 
Si pubblica ogni Slercolcdi e Saiato. — L'associazione annua è di A. L. 20 in Udine, fuori A. L. 24, semestre in proporzione. — Un numero separato costa Cent. 50.— 

La spedizione non <i fa a clii non antecipa l'importo. — Chi non rilìnta il foglio entro olio giorni dalla spedizione si avrà per tacitamente assuciato. — Le associazioni si rice­
vono in Udine all'Ufiicio del Giornale. — Leltere, gruppi ed Articoli franchi iti porlo. — Le lettere di rerlamo aperto non si affrancano. — Le ricevute devono parlare 
il timbro della Ucdazione. — Il prezzo delle inserzioni a pagamento è fissalo a Cent. 15 per linea oltre la tassa di Cent. 50 — Le linrc si coniano a drcine. 

ECOXOMl\ SOCIALE 

Del risparmio. 

Che i'osi\ è il risparmio? È In (•tili'olala 
corisorviizioDe ti' un oggetto ulil«, ovvno di 
parte d'un oggcUo utile; ò il mt.'lliMc in ilis-
pnrlc ciò che non è assolulnincnic iii<lis|)en-
Sfiltile agli tittufili bisogni; è nrist previdenza 
riservnla per certe cvcnlualilh; è una prov-
•visione, un meizo che l» iicrsevevisivAi» ac­
cresce di dì in di colla mini di riparare.nllc 
necessilà dell' incerto avvenire. Risparmio di­
retto ù il mettere in disparte propriarnenle 
l'oggetto che adesso non consumiamo; frullo 
di domestica coonomia. Gcnoialmente poi il 
risparmio è indiretto, (acendolosi in dinaro, 
affine di utilmente investirlo (piando s 'ha 
raccolto una certa somma, ovvero per affi­
darlo a qualche islilulo di previdenza libero 

0 1 officiale. Parlavasi altre volle del Rispar­
mio pubblico, lìinparmìo dallo Slato, colle 
quali denominazioni indieavosi il Tesoro dello 
Stalo, e talvolta ricchezze sterilmente am­
monticchiale per cpialche impresa guerriera. 
L' ultimo risparmio, istoi ico di questo genere, 
in Francia, consisteva in parecchie ccntinaja 
di milioni deposti ne' sotterranei del palazzo 
delle Ttillierie, i quali alimentarono la guerra 
funestii del .'1812, deslinazion.e stala prevista. 
1 Popoli che non conoscono o non usano il 
credilo, hanno questa qualità di risparmj, 
locchè si vide alla conquista d' Algeri, e si 
vede presso lutto le Nazioni musulmane. 

Si dice volgarmente in Francia: Le e-
coiwmie dei ricchi, i rispavmj dei poveri. 
1,0 prime, che si suppongono l'alto più in 
grosso, sono quasi generalmenlc approvale dai 
moralisti ; i secondi, perchè sono necetsaria-
mente deboli, divcnlann per certuni oggetto di 
disprezzo, e vi aniietlouo 1' idea di sordidezza, 
d'avarizia. Indi avvenne che le istituzioni 
aventi lo scopo di favorire i risparmj del 
povero, vennero accusale come se spingessero 
gli animi all 'awilimenlo, ed incoraggiassero 
i furti domeslic'i. Ma questo 6 un grosso er­
rore: la moralità del risparmio è lanlo evi­
dente, che non occorrono prove. Ordinaria­
mente il ladro sciupa e non risparmia; ol-
trecchè la simulianeilà dei due futli, caso pu-
vanìi'iiie d'eccezione, proverebbe hi pressi 
stenza della depravazione al risparmio, e non 
già elle il risparmio generato abbia la depra-
vaziuiic. Presso la massima parte degli uomini 
la sola prudenza inspira il risparmio, e ne 
regola le projiorzioni; il lavoro perseverante 
lo rende possibile; la moderazione lo realizza; 
1' inlelligenza lo fa frullare: non ci ha che 
fare "il cattivo istinto. La retta ragiono, il 
sentimento del bene inducono al risparmio. 
Sia pure egoismo, se cosi vuoisi ; ma hi que­
sto caso è egoismo meritorio, fecondo di fe­
lici conseguenze, cosi per 1' individuo come 
pel totale d' una popolazione, così pel pre­
sente come per V avvenire, li indubitahile che, 
r uomo il quale risparmia, mentre migliora la 
propria condizione, diventa ]' alliui benefat­
tore, poiché, per un' ammirabile armonia, quel­
lo che uno possedè non ha valore sennon in 

quanto lo mette a frullo, o lo usa nello scam­
bio delle cose, 

Àdanio Smith fu il primo a studiare il 
risparmio, e lo studiò da economista, da po­
litico, da filosofo profondo. Kgli saluta con 
ris|ielto r uomo eeoiioimi che risparmia, i; 
lo considera qual beiiefiillore della società., 
(jual ciealore d" una pubblica officina, la quale 
porga lavoro a un numero,più o meno con­
siderabile di produttori; lo sforzo coslanlo, 
uniforme e non mai inlerrotlo dell'individtlalu 
risparmio 6 da lui sollevato ài grado di prin­
cipio, e vede in questo principio la prima 
smgeute della nazionale opulenza. Lo spirilo 
di risparmio, aggiunge egli, e sempre piij e-
steso che esserlo non potrebbono i trapassi 
di.'ila prodigalità; il suo |)olere riparatore è 
immenso, e qualunque siasi lo sprecare del­
l' imprudenza individuale o del governo, o-
pera in una INazione oscuramenle e in silen­
zio, per 1' irresistibile bisogno d'assicurare 
I' avvenire, e realizza una tale somma di ri­
sparmj, che di periodo in periodo storico si 
riconosce facilmente un costante miglioramen­
to nella pubblica e privala fortuna. Secondo 
queir illustre economista, la causa immediata 
deiT aumento del capital nazionale si è il ri-
spiirniio, e non già l'indui'.tria. É bensì vero 
che ì' industria somministra la materia da met­
terli in risei bo ; ma il risparmio clfettua que­
sto riserbo, giacché senza il risparmio, il ca­
pitale di mano in mano che si formerebbe, 
censumerchbesi. 

Federico Basliat in qn capitolo non ter­
mi nato delle sue Armonie economiche ( pag-
AS?, 2» cdiz. ) appoggia sulla definizione del 
rispartuio il riassunto eli, tutta la sua dottrina 
rcl.iliva agli scainbj ed al valore. •— « Ri­
sparmiare, die'egli, si è mettere volontaria­
mente un intervallo fra il momento in cui si 
[ipcsla un servigio alla società, e quello in cui 
dalla società si ottengano servigi equivalenti. 
Un uomo dalla età di veni'anni fino a ses­
santa può ogni giorno prestare a' suoi simili 
servigi dipendenti dalla.sua professione eguali 
a quattro, e da loro esigere servigi eguali a tre 
solamente. Cosi operando egli si ha procac­
ciato la facoltà di esigere da' suoi simili nella 
sua vecchiaja, quando non potrà più lavorare, 
il pagamento della quarta parte di lutto il suo 
lavoro di quaranl'anni. Ne vale il dire avere 
egli ricevuto infrattanto, e successivamente 
accumulalo titoli di riconoscimento de' suoi 
crediti, consistenti in cambiali, biglietti di 
banco, monete, ecc. Queste sono cose pura­
mente secondarie e di forma, riferisconsi solo 
ai mezzi d'esecuzione, e non possono can­
giare la natura, nò gli effetti del r isparmio. . . 
Ne segue, che risparmiare si è prestare un 
servigio ed accordare del tempo per ricevere 
il servigio equivalente, ovvero, in termini più 
generali, si è mettere uno spazio di tempo 
fra il servigio prestato ed il servìgio rice­
vuto, « 

Fra i prcgiudizj anti-economici in corso, 
uno dei p ù pericolosi si è quello che con­
sidera il risparmio come un vero torto fatto 
alla società, e particolarmente al lavoro. Ri­
tengono le persone disattente, che a far an­
date il commercio ( questa è la forinola usi-
tala ) bisogna spendere, e spendere molto, ed 
è questa in molli casi la regola de' governi, 

Questo fatale sofisma, il quale, come nota 
Adamo Smith, non potò pei' anche rovinare 
le Nazioni, perchè il polcre del risparmio pre­
domina su quello della prodigalità, incòmoda 
|)er lo meno lo sviluppo della generale pro­
sperità , e i/iqioverisce ed indebita le civili 
società, che secondo quel l'aUo principio am­
ministrano i loro alTari. Ila quel sofisma pcî  
base una singoJ<irc illusione, ritenendo I' uo­
mo risparmialore simile BH' avaro, che soli» 
la terra nasconde il suo tesoro. Ne' casi di 
nemiche invasiiMii o di turbolenze, quando 
manca ogni sicurezza, quando tcnionsì i sac­
cheggi, colui che in iscambio de' suoi servigi 
ha ricevuto numerario, può essere indotto a 
nasconderlo in un muro, o ad affidarlo alla 
terra, alliiie di sottrarlo alle ricerche d' una 
brutale cupidigia; ina nello stato normale della 
società, quando uno non sia pazzo od immerso 
nella più profonda ignoranza, la migliore uso 
del suo capitale disponibile; acquista titoli 
portanti interesse, o lo impiega direttamente 
neir industria, o fa un acquisto di derrate 
colla speranza di averne guadagno nella ri­
vendila, 0 si fa proprietario d'immobili.- Ora, 
queste diverse operazioni, come pregiwJichc-
rebbero allo società, all'industria, all'opcrajo, 
giacche coloro che biasimano l' uomo ri­
sparmiatore, lo fanno mossi a pietà dalla 
sorto degli operai? Gli operai hanno più in­
teresse d' ogni altro, che il capital generale 
aumenti; né questo può aumentare, come ab­
biamo veduto, fuorché mediante il risparmio. 
In quanto allo spendere considerato come un 
beneficio, è da farsi questa importante distin­
zione fra la spesa hbera e volontaria dell'uo­
mo privalo, che a suo piacimento fa uso della 
sua reudita, secondo il suo diritlo, e la sposa 
pubblica 0 sforzata. In quest' ultimo caso, se 
la spesa è ragionevole e riproduttiva, può 
tornare a vantaggio de' contribuenti ; se è ir­
ragionevole e non produttiva, gì' impoverisce, 
poiché non ricevono in iscambio alcun equi­
valente vantaggio, e non frutta che a pochi, 
al lavoro accidentale, e frivolo e superfluo dai 
quali sovviene. Colali errori sono sventurata­
mente radicati, come se fossero verità, as­
siomi inconlestabili, anche ne' più illuminati 
uomini del mondo officiale , e cagioneranno 
ancora per lungo tempo disordini, le funeste 
conseguenze dei quali sono incalcolabili. 

LECLEUq, 

I N T O R N O A 

XVOro RdCCONTO STORICO. 

Lelters a V. V. 

VL 

.Ieri, caro amico, ti lio parlato del capitolo 
dello Asino; oggi ti vo' diro ale.una cosa di quello 
della tortura. So mi Joniaiicla.ssero : ti pare oonve-
niente che il Guerrazzi impieghi pareoclii fogli di 
stampa nella descrizione dei mezzi orrendi con cui 
nel secolo decinioseslo si strappavano le confes­
sioni agrinfjnisili?.., risponderei convenienlissiaio. 
Pereliè mo' eonveiiientissimo, se in allra lellora 



n.'is 
awcnnavl clii' quel Iniiln riijjuii'iirsi in nic7.70 al 
snngiie, ari'isii'lilu di tiliiltinn'i n (tiiardirn iniliirc-
renlissimi cpfin nequizie eli'è ecnipi'p Imno ispi­
rino orrore noli' nninio di clii le cnnlunipiii ? Di­
stinguo, Altro « una ilcsnriziono rniniila e ileltagliala 
del modo con cui un individuo conipie una carnì-
ficina, 0 degli spasimi, nhe la persona enlpiln sen­
te all'alio della lerribilo agonia; altro il ile«i'ri. 
icro le ni'fandilà di una islitnzione iridrgna d'o­
gni Popolo ogni poco incivilito. Nul fecondo ca­
so si tratta di metter In chiaro ciò CIIK alfri-
nienli ad alcnno potrebbe esser nolo solo in parte 
o ili confuso. .SI traila d! far Inccarc con mano le 
vergogne — se il nomo basta — inerenti a legisla­
zioni pessime, da pe-simi e sangnlnarii i>rdiii:itiiri 
delle coso piilibliclie, con Iiesli.rl ciit;l;in/,i nianle-
nule. Si tiLilla che, oltre alle pene riser\atc da 
Celili clie in allo siedn, è giiisla ed oppni luna cosa 
ehc anche la muludizioue delie gcnli locelii in 
sorte a quella razza di esseri, che a eroe io dell.) 
umanilà, attraversano talfìala la terra [ler empirla 
della fama dei loro delilti. l)iiiii)ue eniucnieiitis-
itimo il dirlo, il dir tutto, e tulio miniiziosameiilc, 
jierchè questo può scr\ire ad isliir/.iune dei più, 
ad esempio di tulli, e a regolo per pesare i veri 
lucrili di eerte persone elio durmono il sonno e-
lorno solili miiruiorei monnuieiiti, da menzognere 
epii^rati, e qualche volta da più menzognere storie, 
onoiale, Si.' l'osse possibile risvegliar ecrli morii 
illustri, dall'un dei lati, e possibile, dall'allro eia-, 
interrogati, eglino rìspoudesseru il vero su quanto 
baiino fallo di male sopra la terra, vorremmo do­
mandar loro : — Quante sono le vitliiiie a cui 
estorcesle confessioni di colpe non perpetrate, col-
V infligger loro ì lurmunti della corda, degli eeulei, 
delle capre, degi' imbuii, dello squasso, dei tassilli, 
dei caiiobbi, degli alioesi, dille loreie bituminose, 
delle cordicelle di sverzino, delle fruste, dei fla­
gelli col triboli in l'ondo, delle seghe, e simili, elio 
potrebbonsi enumerar lauto allungo da empir que­
sto ed altri fogli di carta?—^Quante sono le grida 
disperale, gli urli slrazianli, i sospiri angosciosi, 
che pervenneni alle vostre orecchie, impetrando 
giustizia la quale non veniva fatta, e misericordia 
il cui nome non aveva mai esìstito nel dizionario 
delle vostre altribuzioni? Tulio questo vorremmo 
ilomandarc, e lo risposte dovrebbero esser tali, che 
lo stesso inferno eoiuinoverebbesi in segno di or-
lore. Ma pur troppo, gli uomini che dimenticano 
con troppa facilità lo virtù e le gesta onorevoli 
(lei loro maggiori, con la stessa indilTerenza si 
scordano i vizj e le turpi azioni di quelli che il 
dito di Dio ha segnalo col uarchio della eterna 
j-nfamìa. E Guerrazzi, da questo canto, ha fallo 
bene a toccar eerli tasti, e a mover certi odori, 
che da qualche tempo posavano, Iiiiperoeehè su vi 
sono delle coso che meritano e vanno amate, vo no 
sono delle altre che meritano e vanno esecrate. 
E l'odio del mala secondo me, è un dovere, che 
deve esercitarsi per iueutere in altrui un saliitc-
Vol iimore che li tralleiiga dal camminare sulle 
orme dei vecchi delinquenti, 

M'avvedo, amico mio, che quesl' oggi m' in-
RoH'erui in Iroppo ardui parlari, in gra/.ia delle 
impressioni prodolle in me da quello fra i capitoli 
in che il Guerrazzi favella della lorlura. Pi.'r cui, 
penso chiudere quesla lellera riportando un brano 
«Iella descrizione dei lormenli api>licali a cerio 
Marzio allo scopo di-fargli confessare come veio 
un fatto che non sussisteva. 

Mastro Alessandro (il bnja ) prose le braccia 
d'i Marzio, gliele tirò dietro la schiena; h; soprani-
mise una all 'altra; le legò con un nodo in eroee; 
tenlenuó il canape p.er assicurarsi se corresse spe­
dito dentro alla carrucola, e poi cavandosi il ber-
vetlo, domandò ; 

— Illustrissimi ( i giuiliei ), con lo squasso o 
senza squasso'? 

— Diavolo! con lo squasso s' intende, e co' 
Hocchi . . . rispose il IjUciani ( un de' giudici ) che 
non si poteva contenere in venni modo. 

(ili altri alìermariiiio assenlcndo col capo. 
— Mastro .\lessaiulro, sovvenuto da uno de' suoi 

\allelli, Irasse su iiiaii piano Marzio, beatrice in-
eliiiò la faccia sul \iiiUii per non vedere; ina poi 
1,1 >n!hta da nini iuleriio ionio ad alzarla—•Orri­

bile! Orribile!—Urlando si coperse gli occhi con 
ambe le m a n i , . , quel nudo ossame, stiralo in tru­
ce allcggiamento, melicvn a un pnnlo terrore e 
pietà. Il giustiziere, poiché ebbe fallo toccare a 
Marzio con le braccia tese in angolo sopra la te­
sta la traversa della forca alla aei braccia da terra, 
si recò in mano il capo della fune, e lasciò an­
dare. Marzio rovinò giù a piombo (ino .1 quattro 
dita distante dal pavimento: tremendo fu lo squas­
so, e si sentirono scricchiolare le ossa, e strac-
eiarsi i innscoli. Marzio spalancò gli occhi stralli-
Hall come se volessero schizzargli fuori daMe oc. 
chiaje, aperse la bocca spavenlevolmente mostrando 
lutti i denti, e un singulto secco gli chiuse la gola: 
subito dopo si Seuil come un leggiero gorgoglio, 
0 dalla bocca aperta apparve una bolla d'aria, 
che scoppiando lasciò gocciare giù dagli angoli 
dei labbri bava sangnigmi. 

— .Su mastro Alessandro da bravo . . . agguan-
lamclo con un altro squasso dei buoni. . . insisteva 
1' auditore Luciani. 

Che te no pare, amico7 E dire che basta. 

VII. 

Se havvi qualche associata in mezzo agli .•!<••-
8uci«li dell' Jrmolalore IriuUoio, tanto meglio. Di' 
loro, quante sono, che Gian Domenico Guerr;izzi 
si ritratta e inteiule fare ammenda onorevole d' un 
grosso fallo in allri tempi comme'^so. Egli si ri­
corda d'aver scrino altra volta, iigiliilu com'era 
da cattive passioni, male parole contro le doi i:r: 
ed ora se ne iienle di tulio cuore, e vorrebbe che 
venissero cancellale, e l'ili'iiole per non isenlle. 
Se ad eiuendare il fallo abbisognasse, egli dice, 
presentarsi con la croce in mano e la corda al 
collo, lui cliiaiuo paralo a tulio; non mi Irallerrebbe 
neppure replicare la penitenza dello imperatore 
Enrico UT, quando Gregorio VII [irìma dì togliergli 
la scomunica, lo fece slarc Ire giorni a piedi nudi 
sopra la neve fuori dei niiirì di Ciiinsa, mcnlr'tì­
gli si tratteneva dentro davanti al fuoco a ragio­
nare con la contessa Mililile. 

E, Poerente a coilesla sua iliehìar.izionc, il 
Guerrazzi nel suo nuovo racconlo dice e giudica 
a proposito delia donna tulio all 'iincrso di quanto 
ha dello e giudicalo nelle altre scritte anteriori. 
Egli non riconosce creatura, la quale più facilmenU; 
di lei si esalti pel sagrificio; |a chiama onte dili-
ealo, ed infiammabile di leggeri per lutto quello 
che apparisca generoso. Dice essere sua gloria re­
car conforti agli afililti e medicine agli infermi. 
Quando il medico e il prete lasciano il giaeenle, 
ehi rimane intorno al suo guanciale? la donna: 
che si allontana dal ffanco dell'uomo ultima — an­
che dopo la speranza. Poi passa a. domandare il 
(Jdcrrazzi quante ilonno si soni contemplale a piò 
della croce di Cristo, e quanti u.imioi. lî  ii..puiule, 
che per tre Marie c'era un Giovanni solo. Si me­
raviglia inoltre, e sarebbe lenl;ilo di riprendere 
d' ingratitudine il primo uomo che dipinse gli an­
geli adolescenti. Chiunque, esso dice, ricordi 1' af­
fetto religioso della madre, lo cure amorcviilÌASÌnie 
delle sorelle, e i sospiri della l'aiii'iolla desidoi'ata, e 
le ardenll consolazioni della sposa, di leggeri con­
verrà meco, che gli angeli hanno ad essere giova-
nellc: e -io mai ciò non fossero, bisognerebbe farlo 
ad ogni modo. S' intende, per altro, da sé elio 
I' autore della Beatrice non desidera mica gli an­
gioli donne, fornii! di quella bellezza leziosa e di 
quegli sguardi lascivetli che servono a contraddi-
slìnyuerc lo Ucis di Maomello. Oibò . . , . Oibò. Si 
vuol donne bensì, ma ilounc semplici e seliiillc, a 
simiglianza di quelle che l'iii'oilo diplnle dal Bealo 
Angelico, con occhi bassi, con la Unta del pinloro 
sulle gote, sollecite a volare per soccorso colà dove 
un'anima, pure ora uscita dal suo carcere mortale, 
pende iucerla a (|ual parte indirizzarsi per Irovare 
la via del paraditio. 

Devi convenire, amico mio, che in fallo ili 
donne l'autore non sì lascia chiappare addielro. 
Ne parla cini eiiliisiasuio; predilige le guancie tinte 
di pudore, e gli ocelli bassi. Quaiiln alle giiancle, 
vada: ma qn.uilo agli ocelli, ini scusi messere 
Clan Domeiiico, son i|l avviso alTalto coulrarìo al 
suo. Io bramo vedere le nostre giovinetje andar 
via ilrMU'. ee'.la Icsia alili, « cogli occhi piiitlonlo 

rivolli verso il cielo che alihassati verso la terra. 
E perchè hanno da abbassarli questi benedetti or­
chi? Forse per alletlaro una modestia, la quale 
trova modo di esprimersi in altri aiti meno irra­
gionevoli di quello? Io pcn-io che il novanta per 
cento delle donne che procedono per via colla 
lesta immancabilinenle ricurva verso il fango ab-
binno la dose dell'ipocrisia assai maggiore di quella 
della umilia. La donna, sicura del fallo «no, sicura 
della propria coscienza, sicura della ginsli/ia delle 
sue inclinazioni, leva la fronte e guarda gli iioniìni 
in faccia; I quali uomini in fin de' conti non son 
lioi mica tulli dello slanipo del signor Francesco 
Cenci o di quello di Otre. Nola bi.iie che Olre fi­
gura Ira' personaggi della licalricc : gli è un cs- ' 
sere tanto triste ed abbietto, che in Roma sareb-
besi credulo far torto al più immondo animalo 
paragonandolo con lui. (inanto a tristizia, cu n ' ò 
sempre stala, e, magari no, eonliniierà ad esser­
cene anche per l'avvenire. Qnaiilo ad ahbieiiezza, 
io eredo che al giorno d'oggi v'abbiano delle bi-
scie ancor più abbiette di Olre. E (piì torniamo 
alla donna. Quando dico, che mi piace vederla pro­
cedere con fronte ritta e occhi levati, non intendo 
mica insegnarle a far la parie poco decenle della 
sguaiata 0 della elvella. Dio me ne guardi. Intendo 
diro sollanlo, che gli occhi van fissati a suo luogo, 
e che questo luogo min deve essere il fango cer-
laniente. Fissateli nel cielo, nella luna, su d' un 
campanile, su d'una casa, su d'un avviso di tea­
tro, se non volete fissarli nell'uomo: ma nel fango 
poi no. 

La digressione fu un po' lunga, amico: ma 
•sai che quando s' entra a discorrere di donne, non 
la si finisce più. L' uomo, dirò col Guerrazzi stesso, 
(rovo nella colpa di Eva circoatunze atletiuaniij 
ad ogni modo gli piacque piuttosto esporsi per­
petuamente alla lenlazione, che rimaner privo della 
sua amabile tentatrice. 

NOTIZIE 
DI AGUICOLTUllA, AHTI, COMMEKCIO, 

LET'l'EUA'rUUA lice. ECC. ECC. 

L'abbondanza è una disgrazia. 

Ahnciio nella Gjilifurniji ; flov« essendo stale gli auni 
scorsi le palale iid mi prezzo vaiUa^giuso, se ne se­
minarono e se uè riicculsi rn lanlc, che iid estrarlo dal 
suolo cesia più che non vengono pngiilu. Esse si ven­
dono ora a aa cenlesinii (li ilulhiro ogni loo libbre 
compreso il succo, oliu vale i6 cenlenimi. E bisoijna 
notare, che le pillale della California sono le migliori 
del iiiondu, 

Neil' All)ania 

Iti poj>o1nzi<ine Vii tuiuullnunilo, per impedire 1* espor-
Uìzìane dello iiiunn'^ìie, ciu; si fa da Dui'azzo e da aUri 
luughi della cubU), 

Un Coinitiito di previdenza 

v e n n e i s l ì l u i t o u T o r i n o ; il qu ì i l e h a p e r i scopo di 
cof i iprnre aìV iii^'rosso e a g(',uj<ii |ij(r(tic', tm' I t r i ipi lUij-
jjlio lnvorovol i pei lir.itlti, i j,;t;iwM i di p t inui iitu'essilà, 
r iso , grji[iUu'i:o^ piiUiU' ce. t-' vc iu l r r l i .ili' opii-iiiu ,, p i c i -
'/Ai di cos to , con in lcnz iont ! di Jij;i;iiiiigfi o JM-I' I' iiiinti 
vt 'ndiJ 'o ì d^t'uriì cdtiiììnslihììì, qnumìo in soc'wih u\rìt 
ptjii i lo r aceoy l iu re mi i^gior i ruiidi. Lo az ioni dt.iJii so -
cifiià c h e e s u l t i l a quHSt" oper:i di bciu' i ì i ' t ' t iza Sdiui di 
I. I , e rcs l i lu ih i i i al 1 ap r i l e iB5ù SIMI'/.H ìnhTt^iì.se 
Pt'i- /iv(.'re d i i i n w d' iiSLirrnire dt-j vaiM;jj^yi ' i quejli> 
Comitnto dì i^n^videnza è d* u o p o ehe 1' o p c m i o .siii 
nu' i i tbi 'o dcllii Soi'ii'.iit di nuttuu soccorso, ("usi, ollrtr 
ali,) l)i>N(>(ìc(Mi/,a t lie si eSfM'cila vui so il povci 'o , lo .si 
L'i\\ir.-i ;))nt'>i ufi (-.^si-'ie im^viiiurili? L*L1 a rf init- isi nWo n 
pensati 1' aiiTCLÌpiil'iiiU'i)U^ Ili SUOI binoL;ni avvcmbi 'I i fn 
(MSit di nMd'illiii i mollili li (ii.'llit Socii.'là di i i iuiitu s o o 
(•i)i'M> iMMiit» IO lirt; p i r soltiuiJina v.d il iiif-'ibco [);IL;.I[(I. 
J.-a e bis se I1MVÌ7.ÌU.->H, p . i r loc ipand t i a lati isiilu/.ioiit Ut]-
iivi'uiìv^ Cu una L'.iiiilà, che non te costa nu l la i ieniniuno 
diil ]ii\(t cconoii i icn : puif l iò p f ( ivv ; 'd ru t lo c o l i ' a s s o c i a -
zi(Hio spuiJl-iiiL'ii ili b isogni pili slriii)^t.'iili dei [ inveii 
opei ' . i i , lii t:i;tiiijri L'ii v.:i che (jncsli jii hi imo rci idu n:i-
(tiriihiK i|t« p tn a bu<»(( n-i rc.ifd )' o p s r a i t n u , c h e 
(luiiidi (liil ricci) è cn t ix ' i ' i i l ; ! n luiniir p iez ' /n . Si l i a l l a 
i t i l p n i o i : iiKMJo t r i t ì i d o n o , clie di no y i ro dui pi 'f tpiio, 
IriiiliiMSO al i ) -m'if là i i i icia II v- inhi -^ io ionsiMir ve -
i','iMn!Mli.' nel ccijilji L* ii.Ml<! le ri t.v î soci.'ili . i l i / o l e ;(I 
pi up.'ti) 1)1 ne i-'d a qu(!lln (i ialiti a l i l e , ciin i>t ito/.inni 
eh'.' le ÌCL;IIIIIII ii'̂ '̂ riiiHT iii'^T i i i i i i i>s i e nei iiuiliii a jul i . 
S I i r aUa ili l'.ir »ì, i-iti! 1' i i idi\ ÌIUKI non si l iuvi in.ii 
ÌM)l,jto nò JH-ll.j 'li-* j l -b ido / / . * , i*c Old snu Ci^vìiutit : 
lli.i IDI U- 1̂  b..:)i.i), p ' Il liH liuil ' i ' i ; ;^ H'AÌ\. 
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Le societe^ di mutuo soccorso 
t rebberò nell 'ul t imo unno in Frnncia Halle a438 che 
eroDO nel i85a alle, a-,73. Di queste socleti le ^555, 
delle quali s' ha un resocoulu, coiiiengòrio 3iS,a66 
membri, fra i quali a39,446 partecipanti al benefìvJo. 
Supponiamo, che collo altre a i6 , soc ie tà si venga a 
compiere il niiiiicro di 3oo,ooo membri pariecipnnli, e 
che ognuno di qilésli individui rappiesenji una fami­
glia, s' avrebbero circa un milione e mezio di persone 
collegate fra di loro dui priiicipii del mutuo soccorso, 
cb' è qualità dire abituate a pensare da so stesse ai 
loro siraoidinarii bisogni, senza ricorrere nò alla carilA 
pubblica, ne alla prlviitu. Con ciò il Popolo si educa 
alla previdenza ed a pensare anleoipalunienle allo pos­
sibili suo disgrazie, pagando contro di esse il suo prezzo 
di assicurazione) e la dtgnilà de l l 'nomo vi guadagna 
assai, avvezzandosi ognuno a contare su sé slesso non 
sulla società. Lo scoiso anno tali società di mutuo soc­
corso riscossero poco men di 5 milioni di IVanchi. Fatto 
le distribuzioni restarono i.aag.SS? fninclii d i e ven­
nero aggiunti al l'ondo di riserva, Il quale sorpassa ora 
i la milioni di fraucbi. So d' anno in anno cresce il 
fondo di riserva di lulte, il principio di assicurazione 
reciproca porleiA di cerio grande sollievo allo miserie 
sociali e più ordine e sicurezza. Occupaisi a diflbiidero 
in tutta Europa ed in tulle le classi isliluzloiii simili, 
sarebbe assai meglio, che non guardare con occhio 
sospettoso qiii'lli che si occupano di niigliorurc lo soill 
del Popolo. l''ra gli nssociiili per il mutuo soccorso in 
Francia si nolano artisti ilramiiKitici, medici, liibbii-
canli. Industriali od artefici, giovani di bolli'g:i, di lulle 
le varie classi di operai, conlailini, m.irinai, padri di 
famiglia, le persone appartenenli ad un Comune, sol­
dati, musici, israeliti, pruteslaiiti, donne ecc. ecc. Vi 
sono dei memliri onorarli, i quali l'.miio dei doni alle 
diverse società e ne assumono por emì dire l'i prole­
zione; e qilefti sono i pili ricchi delle varie classi, l 
socii ricevono soccorsi come malati, o pensioni so lesi 
inetti al lavoro, od ajiili per le vedove ed i figliuoli, 
e morii, lino le spese di sepoltura. Si vede da lullo 
questo, che 1' educazione civile del Popolo va progre­
dendo, e che non è an'ullo vero quanto si dice da |a-
luno, che i tempi peggiorano sempre e che va man­
cando lo spirito di carità. Ogni tempo bii luce ed om­
bre j ma negare la luce non si può. 

Una comoda riforma 
venne introdotta a Londra, a merito del segretario del 
Tesoro pubblico, sir .laiiies Wilson, editore dell' E-
c'o'no,mist{-m Ingbdlerra un giornalista può essere an­
che, animale grosso J. Questo consisto nei poter pagare 
i dazii »\\ik IJogiinii, invece che con danaro e con ce­
dole di- b.inco, con assegni [ Cbeques ) sopra banchieri. 
Con ciò vengonsi a sooiphlicure le operazioni doganali, 
risparmiando tempo e l'.itica, ed il traf'lico si può aju-
tare anche con meno mezzi di circulnzione, con che i 
capitali in danaro si adoperano in altre iiiiprese. Gl ' in-
trqili della sola dogana di Londra si o.dcolauo ascendere 
a 3 ' J 5 milioni di Ir.'inchi. 

Il dazio del consumo murato e forese 
nel Veneto, secondi il Corriere Iluliaiio di fieimn, 
verrà modilijato, p ireggiantlolo alla Lombardia. 

Un pome suir Adige 
venne decretato a Boara, sulla via da Padova a Ro­
vigo. La spesa è preveulivata a 3 i4 mila lire. 

Nel Regno di Napoli 
sono aperte le seguenti stazioni telegrafiche: Napoli, 
Cancello, Caserta, S. Maria, Capua, Mola, Terracina, 
Nola, Salerno ed Avellili". Si spora, che fra non molto 
il filo elettrico trasiiieilcrà lo e orrispoudenze commer­
ciali dall 'un capo al l 'a l l ro della penisola. Non sarà 
piccolo guadagno, pensando che specialmente nel Re­
gno di Napoli le comunicazioni postali erano assai lente. 

Il filo telegrafico per il Sund 

è arrivato ad Holsingor; cosicché si corrisponderà Ira 
non mollo anche attraverso quello slrello di mare, 

I vapori a pesce 
verranno secondo taluno a sostiluire gli attuali a ruolo 
(I ad elice. Aspelleremo che qualche esperienza giusti-
li.lii l 'innovazione progettata, per darne dietro i gior­
nali la descrizione. 

Il piroscafo Sicilia 
che cagionò la perdita dell' Ercolnno urtando in esso, 
colò ultiiiiamenle a l'ondo, avendo urtalo su di un banco 
presso Terranova, nrll 'atto che partiva por l 'America. 
Le vile l'Urono salve. 

Contro il mal dì mare 
crede laluno di poter usare delle seggiole sullo quali 
le peisonoLSi (rovino in continua posizione orÌ2zoiiinle 
come la easscli:i della bussola, qualunque sia il niolu 
del bastimento. Però si crede, che in tal caso la per­
sona che ne fa uso debba asienersi dal guardare gli 
oggetti circostanti. 

Molti Italiani 
tmigraronn da Genova per Buenos Ayres, partendo 
col UKvi-liu Duca di Gcuova, 

A Tjrino 
d'Ho ingegneri ollcnnero privilegio per l'esercizio d ' u n 
nuovo metodo di concentrare « caibonizznrB la ' torba , 
eslrarre dn' ossa gas illuminante ed ammoniaca il.ii 
prodiitli liquidi (Ièlla dislillaziolie della materia su .'-
detta, col mezzo di appositi apparali. Questo ricaviamo 
dalla Gazzella Piemontese. Anche il Frinii ha tùrbìire) 
e sarebbe da pi'l'Stiirsi una magguiii! attenzione che 
non si faccia a questo combustibile. — Un privilegio ven­
ne pure concesso ad una società, la (piale intende di 
adoperare l'orli capitali nell' atlivazioiio dì Un nuovo 
metodo di preparare ed imbiancare il lino, la canape 
ed allro materie tessili vegetali. Generale è 1' alienzio-
no che ora si presta ali itiduslria lìnifera tanto fin 
noi trascurata. 

Sulla Sand 
ecco quanto si legge in una corrispondenza da Parigi 
del Crepuscolo, lìiportinnin quesle parole, perchè ne 
parlano d' un' amica dei contadini, the tale si dimo­
stra culle parole e col t'aiti,, ['•.-

„ iJa qualche scltimatia la Presse ha intrapreso la 
pubblicazione delle memorie della Saiid, autobiografia 
aniuimiiita già ed aspettala con impazienza dagli am-
miraloil di quell ' ingegno, che dopo la morte di Lameii-
nais può dirsi dividere con Villeniaiu lo scellro della 
prosa francese. Lo sue Memorie iiifaili sono scrino con 
quell 'eleganza e con quello splendore di siile che in 
lei s' associano cosi bene colla sempllcilà e colla chia- "• 
rezza. Voi conuscclo 1' abbandono, la famigliarilà, il 
garbo squisito, e al tempo slesso l'elevala ideatila delle 
sue Lettres d'un /'ojngeur: voi trovate già in quelle 
prime accidentali rivelazioni qualche tocco, qualche pro­
fumo, dirò cosi, della sua anima di donna e di poeta, 
Or queste memorie, senza perdere in nulla di quel 
calore di sentiiiienlu che trabocca da ogni pagina di 
qui'lle lellere, annunziano la nialuriià d' un pensiero 
che ha liuto le sue prove nella vita, e n ' è nseilo senza 
iiiariillisi e senza proslrar,4Ì. La Sand è giunta a quello 
Sladiu dell' ingegno e dell'esistenza, donde è facile guar­
dare al passato senza rimpianli, e all' avvenire senza 
sgomenti e senza rainniailcbi. La sua indole d' arli.^la 
la salva da quelle piccole lolle a cui spesso so. conibo 
la donna in sul Iramouto delle illusioni (emminìli; essa 
ha troppe soddisrazioni di nobile orgoglio per risentire 
le bivole vanllà del cuore. La sua vita à da qualche 
anno tutta Solitaria e casalingo, e consacrala non solo 
al più allo ministero delle lettere, ma a quello pietoso 
della carila e delle buone opere. Quelle care pillure 
campestri, che tanto allettano ne' suoi ultimi libri, 
non sono in lei né un capriccio, né una manie­
ra letteraria, ma una tendenza seria e ofTetluosa 
dello spirilo rivolto a compiacersi nella schietta e sem­
plice nalura. Essa ama i conladini non col poetico e-
salt.imeuto d' iia fabbricatore di idilli, ma coli'.amoroso 
interesse d' un cuore che sì commovo dei loro pati­
menti e s 'adopera a sanarne l ' ignoranza. Gran parte 
dell 'anno essa la passa al sti'ò caslello nel Beni , modesta 
e siiiipalica dimora, dond ' è sbandilo ogni lusso ed ogni 
adornamento, e dove i giorni scorrono sereni ed operosi 
fra le dolci abitudini patriarcali. I contadini vi sono ac­
colti come ospiti naturali, vi accorrono nei loro biso­
gni, vi ricevono consigli, cure, medicamenti, isiruzioiie, 
vi siedono a tavola, vi assistono alle rappresentazioni 
ch'essa dà la domenica in un teatrino appositamente 
eretto, ivi sono provati i suoi drammi prima di af-
fruiilare il gmdizio del pubblico parigiiiu, ed ivi il ru­
stico udiloric, fa sentire le sue osservazioni; che spesso 
non sono disdegnale dall'aulrice. Egli è nella pace di 
questo soggiorno, dimezzata fra gli sludii e le opere 
pietose, che la Sand ha potuto gettare uno sguardo 
retrospetìivo sulla sua vita,, e raccontarne con calma, 
con ingenuità, con amabile disinvoltura ili spirilo lo 
vicende e le passioni. Voi comprendete quanta attrat­
tiva debbono avere quesle memorie destinate a farcì 
penetrare nel segielo d ' un ' an ima piena di alti pensieri, 
che per tanti anni ebbe virtù di scuotere i più gene­
rosi isliiiti del pubblico, a farci conoscere quest 'esi­
stenza singolare, appassionata, che esercitò il peltego-
lez/.o dei curiosi, senza che il dente della maldicenza 
vi lasciasse nessuu morso profondo, " 

Notizia libraria. 
Tra le imprese librarie della giornata le quali hanno 

tutta opportunità, e che siamo certi verrà condotta as­
sai bene da chi la dirige, é la seguente: 

GR.-JN DIZI0I<I4RI0 Geosrafico, Politico, Sta-
tislico, ,siorico, AliUture o ComìMmiale DELL' EU­
ROPA, compilalo sulle ojjers piti recenti e col sits-
siUio (.li parecchi dolli Italiani dal professore Viii-
cciuu de Caslru. 

Quesl ' opera è preceduta da un prospetto etimologico 
delle voci, che servono a chiarire il senso dei nomi 
geogralicl più nnportanll, e ila un quadro generale del­
l' £uro|)a e lielle sue grandi divisioni e suddivisioni 
geografiche, politiche e statistiche, il quale ne descrive il 
territorio, i confini, la configurazione, il clima, l'orografia 
e l'idrografia, ì prodott i , la popolazione, le nascite, i 
niatrimunii, le morti, la statistica della società europea, le 
condizioni sociali, l'eliiografìa, la cultura intellettuale, 
religiosa e morale, le finanze, 1' industria, il coOimercio 
d'importazione e d'esportazione, i veicoli del commer­
cio interno, le strade ferrale, la divisione politica, lo 
divisioni e suddivisioni amministrative, la classificazione 
degli Stati sovrani e semi-sovrani, la geografia storica 
dell 'Europa. Al modo slesso ogni regione geografica 
ed ogni Stalo europeo è preceduto ila un cenno storico, 
e sosscgiiito dalla sua lopografia, dai dati stalisliei in­
torno al clima, al suolo, alla popolazione, alle ricchezze 
minerali, alla fauna, alla llora, all'industria agricola o 
manufaitiiriera, al conimercio, alle vie di comunicazione, 
alia religione, all'isiruzioije pubblica, all 'ordinamento 
amininlsiralivo, eco Lo stesso metodo sarà leiiulo in­
ibii articoli eonsecrati ali* divisioni « suddivisioni d i j l i 

Ì; 

Siati e alle più importanti localilh, ha dc.^rrizìone geo­
grafica, pniilica, statistica, slorira, militare, commerciale 
non va mai scompagnala da un rapida cenno di quegli 
avvenimenti, che fanno epoca nelh storia, da quegli 
uomini che colla scienza, coli' arie, colla vita illustrano 
n'Ha palria', di quei monunienli che ricordano tin'anlicii 
grandezza o atleslano un moderno progress», in brevo 
di tulle quelle ialituzioni materiati e morali, che segnano 
il grado di civiltà e di potenza di un popolo, Q u e s t ' o ' 
pera, avente uno scopo d'ulil i là PUA'i'ICA ed IMMIi-
DlATA, è uidinala sotto il punto di vista degli inte­
ressi generali d^Uuropa; essendo però destinala « let­
tori italiani, i dati e gli sviluppi che all'Ilulia si rife­
riscono, godono d' un' estensione cnmparativamenle 
maggiore. Essa quindi diviene un CO.MMliiNrARlO 
INDlSPENSAIilLli; alle grandi Carle geografiche del­
l' Europa, le quali ora, come già un tempo quella d i l 
nostro Muniii)iiu, ornano le pareli domcslielie di cliiun-
quo aspira al litoti) d' uom collo, né vuol essere del 
unto estraneo al progressivo movimento e ai vitali in­
teressi della gran patria europea. 

i) L' opera sarà compresa in due volumi in «.'•' 
massimo, ripartili in dispense dipag. i6 ciascuna, con 
carattere compatto a doppia colonna, simili al saggio 
delle cimine prime dispense, elle si dislril/uiscóno col 
ritlalii'o manifesto. 

•j) Si pubblica una dispensa alla settimana, cimi 
quattro dispense al mese. 

3) Tutta l'opera sarà compresa in loo dispense o 
puntate circa, ut prezzo tenuissimo di ?>i< centesimi ita­
liani per ciascuna, da pagarsi all' atto della consegna. 

4) t e associazioni si ricevono in Odine allo studio 
di questo Giornale e presso il librajo Berletti. 

5) .di primi mille Associati si dà in Dono una Cari.» 
Geografica d 'Eu ropa [in un sol foglio ) , oppure un 
gran Panorama d' Europa a colpo d'occhio, e rio a 
scelta dei signori associati che vorranno onorare qua­
si' impresa della loro sottoscrizione. 

Un nuovo giornale. 
Il prof Ignazio Canili sta per pubblicare un foglio, 

ch 'esci la in fascicoli duo volle al mese, al prezzo di 
austriache lire ao fuor di Milano, e semestre e trime­
stre in proporzione. Questo foglio, del quale si ricevono 
lo associazioni anche all' ufficio dell' /Innotatore Friu­
lano, polla per titolo Cronaca di .icienze, lettere, arti, 
morale, economia ed industria, e direno dal videnlu 
letleralo pronnl le di divenire un repertorio di f̂ jlli 
utili a conoscer.ii e speciulnicule di quelli che risguar-
dano la nostra penisola. Ecco come il prof Caiiiù in­
dica la qualità e l'cslensiono delle malerie d ie trollii 
il suo foglio; 

„ Scopo di questo Periodico è di tener dielio al 
corso successivo di quanto avviene d'eslraiieu alla po­
litica, in Italia; esami d' opere che verran mano mano 
pubblicale; notizie biografiche e necrologiche, rendi­
conti di pubbliche impreso, di navigazione, strado a 
commercio; provvedimenti edilizil, igienici, agrari! ; re­
lazioni di Società accademiche, artistiche, letterarie, 
dot te ; riigguagti sulla morale, la carità e l ' i s l iuz ione; 
su esposizioni d' arti estetiche e meslieri, su viaggi, 
scopette geografiche, scientifiche, industriati; in una 
parola su tulio ciò che atlesla il lavoro Intellettuale e 
inorale della Penisola. Saranno date anche memoiie ori­
ginali in relazione collo attualità, sempre nelle qulslionì 
sopra esposte; in olirò annunzi ìnserili a doinand,i." 

"sS^-^Ci.!: 

d'uà pìccole e cose grandi. 

Stì anche le Città granili (v. n. 87) hanno 

(alora (licoole cose, lo città piccolo nu huniiu ijfifu 

g rand i . Varese p. e. è una città industr iosa, ricca, 

jjenlile, ma non g rande dì cer to ; od ecco eli ' e.ssu 

si luise sulla via d ' i m i l a r e ì fanatismi delle falli­

tati : per cui lul le lo a l t re città luinuri si met te­

ranno in capo d ' i m i t a r e quellii di Varese , e fni 

non mulU) non ci sarà castello, nò gi'ossa hnrguta, 

d o \ e non ci sia un tea t ro , e d o » o i i e r t e a t r o non 

si facciano cose s t r ag rand i , come in quello di Va­

rese , di cui si s e r i \ e al Corriere del Lario. dal 

quale prendiamo una desciiziuiie che si fa degli 

s|iettacoli varesiani , con anche il sonnelto d i e \ieii  

dopo, scritto da un milanese. Quando si vede il 

fanatismo teatrale, con tul le le .sue conseguenze, 

passare dalle città g rand i alle piccole, con\ ien di ro 

che sia per uscire di moda, come si vede dei 

vestili di nuova foggia, i quali da Parigi passano 

a Milano, a Vienna, a Londra , poi al le eapitali iti 

provincia, infine nelle borga te e nei villaggi. Ciò 

ne si conferma tanto pii!i, che vediamo un mila­

nese , il quale uscendo dall 'al i i iosfeni della (•apidilc, 

trova di d i e r ìdere di ciò d ie si fa in campagiia 

ad Iniitaziono di d ò che si faceva nelle d n a gran­

di, il poeta iiii'iii'gliiiui, nel meiiire rido di Varcsr, 

ride di Milano: e (piando si comincia a r idere di 

sé slessi , si è sulla \ i a dì guar i re di i|iKildie di 

folto. Quando si pre.senla al pubblico In specrliin 

l id ie sue ridi'Miliigj^itii, e ' è sempre iniuldtcditiin 
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ohe l'ineavUi'o, <<i'l)l)uiio vi RÌUIIO talora del malti 

elio ftinno pc^^io, Riiui'iiiii IKIUUIID UI|U ti\u/.t,a cJiiz-

zliia di gioi'HiH i/d ullu Ire do/./.iiic di giornalisti 

tninsiona)'!! dui lualro di Firud/.)! di non perdere di 

visti) il iiuliliiicn di Viii'ese, parelio si voda al di 

là dui Po, ohe iMic'Iiu di qui talora 

Se perei la tenta in meiz a quatter gainb, 

l>co hi rc'lii/.ioiiu ed il soiieUo; 

« i o (lirezìiDii- del teatro di f'urese prega la 
cmnpittceiint del sia. Crennoni a nnler pulihlicnre 
nel tjiiriii In nefiuenle relazinne detln (inule (juitin-
linee, se nuu ullrOf la più neveru uerucilà (fuantq 
ai fatti, 

Viircs'", 25 olliibre 1851, 

JiM'i stTii il niisirn lentro ci ÌICCOISIÌ splciidi-
(liiiiii'iilc: In liii'u rcAliiSii di diipjiici'l str:ini'<liiiiirii 
illiiiiiiiiavi) unii iii'Uiia di slruordinaiiii elegiiii/.n, Era 
),'! bi;nefl(;iiil!i dullii lìignuni Carolina Massini-Men/nli 
valiMilissiuia duiw.;ilrii'e, mia dello poi'hu elio eolla 
digiiilA, enilii <qnisila duociv/.u siin iioltililai'i! vii\'nr(« 
per sé lalvollii troppo arrischialiiiiioiilo phistica, e 
rio senza diiiino dolio cslgeiii'.e dell'esletiea, e del 
lielln idunle il piti puro. ìi inereilihile, me ne ,'i|)-
|)ello a^li atlolliiti speUatori. la copia de' fi(>> i elio 
disposi! in superbi niazKi, eorredali di luislri ipor-
lioliei, proruniarcnio la ^iorondii sera. Mii ai pro­
fumi non si liniìtai'on gli onori, e le diiiioslra/ioni ; 
riri-lie ibernine, e înJL'Ili scinliliav;ino fra i ina/<!Ì, 
li r introito, beiiodello l'Iiiiproaario! fu il inù vi­
stoso elle da vent' anni si eoiilasso nel noslro lo;»-
tro. Gra/.io al inorilo dell'aiiial)ills^ìina yìo\ ioet la , 
ed alla niagnilieeiua di!Ì Mei^oiiiiU eeeo una bulla 
fustu clic far& epoca negli annali del brillanto at|-
lunno Varesiano, 

E. M. n. 

TEATER DE VARES 

t r t T T t c o i s r s ^ o II e / :r 4 it J 

Aveii interesianlùsim. 

ermi mazz de fior negiiun fin da lonlun, 
Collamij smaìiili d'or e d'urgent bon, 
fìvtdei lung a tir d'ceucQ tali a iMHaiiy 
Sonett stampan sul ras con ydurnizioii, 

fiadaluccfi e fracass coi peo, coi man, 
Colin vos, coi tappeti e coi bustoti, 
Vnu partii die se baiteli comnie con, 
/•or dò beìlvzz die fa snltà i tjaron, 

Pisrors, Uibattioieiit de matt, de nlraiiih. 
Geni de lutt i color che fa di spe», 
die nord' la testa in mezz a quatter i/amb; 

(.:lii,,veur vede, stilli, senz'undà in locdi, 
di' ii( córre, a sto Tealer de P'nrcs, 
//' è vu7ina -e trenluciiig: inolio per poecb!... 

. , , . , , Dult. S. T. 
Utilanes in viligìalura. 

P h l U A iViV 0 TA IO li l< r lì l f ' /< /l i>' 0 

W sig. Giacomo Cliitidina, rodallore dell''Osiar-
valore Dalinato. ~- Signor Giiinomo stiiniitissj'nio! -- L'Iio 
nuniprc dt'lto io, ulie sietu In gran brava persona, e chi! 
S'ipole b;iinnnieiijn! cmiio va Ira il vosli'o e l'altrui in 
iiiotlo W.i i'»r\'\ otioie. lo non tengo dfclio sciopro allu 
opc'iu voslre; niii qualclio volla si, e trovo che surbote 
Vino straordinario «ITeLlo all' yiiinotatorc Friulano cjil 
iillu cose sue. Voi nella capitale della Paliuazia avete 

la homi di nccurgcrvl,.cbc nnche .noi provinciali siamo 
buoni da qunlco.'ifi, te non nitro da lavorare per man­
tenere gli onorevoli ozii di voi altri gran signoroni, A 
noi una seggiola m.^tica di paglia grossolana, n voi una 
poltrona colle molle e coperta di innrroccliino rosso, 
lininaginaodonii di vedervi dentro sepolto in essa, con 
molti giornali all' intorno e cui vostro lapis rosso In 
mano, no» posso a nicuo di deliziar]»!, pensando all.ì 
gran bella ilgura che dovete farvi. Quel lapis ros^o ha 
In gran magica virtù. £sso Iriisfarnin la roba oltiui in 
roba proprln e fa s) che si posta godersi in santa pace 
un buono stipendio col fatto delle altrui fatiche, Sig. 
liincomo, io v' ammiro: nò soltanto v'nmnilvo, ma sono 
sul punto di scoprire l'arte vostra. DM ceco come. .Multe 
volte leggevo sul gloriuili degli articoletll che avrei giu­
rato d'aver scritti io, delle notizie ohe parevaiiii di .ivcr 
cercato per multi giornali stranieri, prendendo talora 
dieci righe io uii arllaolo di venti pagine, tale altra 
.•scorrendone molle senin Irovarne pur una che fosse 
il fatto mio e de' miei economici, staiistlel, agrarii, in­
dustriali, commerciali e non politici lellori, e vi vedevo 
sotto sctilto Osservatore Dalmato. Allora dicevo fra 
di me; grati forza cb' è quella del magnetismo, il quale 
fa elle due persone lontane, persola virlù di simpatia, 
po.^sano avere gli stessi penitìeri, incontrarsi nel leggere, 

• nello scegliere, nello scrivere e nello stampare le mc-
rlesime cose. Ecco: credevo d'aver fallo io luMo qne.ilo, 
ed invece sognavo di fare ad Udine appunto ciò the 
il 5ig. Giacomo niìp amico faceva » Zara. Quei bigli, 
i quali (come p, e. qualche volta il Messaggere Mode­
nese ) meliono sotto gli scritti eh' io credevo miei la 
marca Osservatore Vnlmnta, Sono la miglior prova, 
eh' è il signor Giacomo, non altri, che si iWh la eitia 
di servire il pubblico con raccogliere per lui i falli ni 
lume di candela. 

Altura ho voluto «edere proprio come avveniva, 
eh' io copiassi da voi tulle [|iielle cose che credevo rli 
avere scritte, tradotte, raccolte. Presi in mano un Os­
servatore Daimaio, poi un altro, poi un altro, diedi 
ogni volta un' occhiata al vuslro n.ime stampato lì sotto, 
le|:i qualche confronto di date, e m' accorsi ohe quella 
(li cui vi compiaceste ìnipinguarn qualche colonna del 
vostro foglio, era proprio roba di quel povero provin-
ci.ile eh' ò I' Annotatore^ Fra una serie di cose tolte 
da chi osserva a chi noto quivhbi^lmia porta talora 
sottosscgnata la cifra ( A. F; ), cuiufì ije p, e. vi scrivesse 

la vostra Cinica fedele con una abbreviatura da voi beo 
I. . 

conosciuta. Tutto il resto senza nessuna indicazionei 
che voi, respotiiiabdi.-isimo sig, Giacomu, l'oste cosi liuono 
du assumerne tutta ja respousabililà, luiilo presso il 
pubblico dalinnlo, come presso qoe* giornali che pren­
dono da voi quelle miserie e vi stampano sollo Os­
servatore Dalmato. Troppo favore sig. Giacomo. Io non 
merito tanto. Temo per voi e per In vostra re'ipon-
sabditìi, (5' è, vedete, dello gente clic non solo non f» 
mai liarluna; ma elio avvolgo uolla sua d!.sgrazia anche 
coloro che praticano con lei. Voi, Ibrllioatissimo sig. 
Giacomo, potreste iinpacciarvi male, ad assumervi cosi 
carllalevobucute la' responsabililii del fatto mio. Guar­
date p. è. domenica scorsa quanta ve ne assumeste con 
quel vostro Un po' (fi lultOj che toglie di pianta ijaìa-
elili ncliiie dell' Annotatore, dello quali una soltanto 
porta il misterioso sigillo ( A. F. )l Badate sig, Gi.'i-
coiiio, che non v' incolga qualche indanun. Ve Io dico 
lutto compunto per 1' antica conoscenza che abbiamo. 
Badato clic il lapis rossa è pericoloso ad abusarne : 
e credetemi iommaineniegr;ito della vostra degnevolczza. 

Il freddo ipeipieiile chiama alla citlà i villcg-

pianli, ed ceco che si p^t^parano per e.isl i diver-

l i i ienl l , (die fareiano sentire doleeinonle il passag. 

gìo dall' una all' ultra viio. Al Teatro Soi-iale bi 

Compagnia Stozzi, coinposlu di due do/.iitu! fra 

arrisli luasebi e feinmiiie, fra i quali cerio se no' 

devono eùiilare dei buoni, eouilncia domenica uii 

eorso dì rappresentazioni, di cui s e . ne annun­

ziano aliamo di nuove. Sapendo elio il carnovale 

il noslro pubblico é dlslruKo, contiamo c b ' e s s o 

sia per fri.'ijuenlaro il teatro drainnialicu piiilloalo 

ib quesla stagione che eliinde l'autunno e eoniiii-

eia l ' inverno. L'abbonainonlo per iìù recite è di. 

a. 1. 9, il bigliello d' ingresso di ceni. CO e per 

il loyyione di ceni. 25 . 

Ma un preludio alla draiiiniiiliea vogliono far 

gtislaru ai nostri reduiji dagli o/.ii campusli'i ( Oiii 

ahi troppo trisli, stante la mancanza della vindmu-

niia!) duo signori, che vennero a noi dall'Ingliillerra 

e dall'Annover, e elie dopo essoro siati por il mondo 

a riportare applausi della loro bravura, vogliono 

divertire anche gli Udinesi ipiosla sera alla Sala 

Manin. I giornali di Napoli, di Trieste, di Torino, 

di Coslanliiiopoli dissero cose mollo lusinghiere dei 

falli loro. Lo slcsso padre dei credenti AbduI Med-

pjil si eolnpiaeu^a di animarli a rapprusentaro 

diiiiin/.i a Ini, quando non aveva gli spettacoli di 

Sinope, di SiVislria e di Sebastopoli che l' occupa­

vano più diivvicino. Noi che e' interessiamo solo 

indirettamente a quelle scene grandioso, nelle quali 

agiscono Inlli gli slrunienli della distruzione, as­

sai più voloulieri [lutremo occuparci di 'spettacoli 

iiinucenti e del lutto incruenti, quali sono quelli 

d i e si apprestano a darci i s igg. Oerylieer e Cluip-

nian. Noi non amiamo di preoccupare il pubblico " 

eolla narrazione clic fanno delle meraviglie di 

questi valenti artisti, i giornali di cui abbiamo 

detto dissopra. Il pubblio» ha dìrjlto al diletta 

della sorpresa ed a gustare da sé ciò chg si vuol 

presentargli. La ginnastica della forza e dellit 

destrezza sono del resto cose, che si devono piut­

tosto vedere che descrivere. Il sig. Berglieer venne 

ehiainato da un giornale napoletano il migliore pre­

stigiatore die abbiamo avutoi, il s ig. Cftapman, se­

condo un foglio di Trieste, fa vedere coso si sor­

prendenti, che non si viddero le simili, e che i 

giuochi del Hisley da noi veduti, ìiulla hanno che 

fare coi nuovi e sorprendenlissiìiìi di liti. 

iV. 5508 VII, 

L' I. R, COMMISSARIATO 
DISTKErrUALIi DI S. DANiKLE 

AVVISO 
Autorizzala dall' l. U. Dclegaziono Provinciali) 

col Decréto N. 27074-7328 IX (lelli IO andante la 
riattivazione di una l^irinacia nel Ciipn-Comune di 
Colloredo di Muntuatbano viene dichiaralo aperto 
il concorso a tutto il 15 Dicembre pro.ss|mo venturo; 
invitando gli abilitali a tale esercizio di produrrà 
lo luvo islan'.a o alla Drpntazinne Comunale o a 
(]neslo Commissarialo lorledato dalli seguenti d o ­
cumenti : 

i. li'cdc di nascila 
2. id. di sudditanza austriaca 
3. id. di buoni nusliimi 
4. Diploma in farmacia e Certificati dei servigi 

prestali nel ramo eli pratica farmaceulica. 

^an Daniele -28 Ottobre 18S4. 

I( R. Commissario VistreUtiaU 
CAMI'AKA. 

C(HIM> IM'.lUi Gi\RTii l'IlUn.uai, 1\ VSKSXA 

Oliblig. di Sialo Mrt. al .5 p. 0|0 
(Ielle dell'anno 1H5t al 5 » 
(Ielle i> 1852 ut 5 a 
detto. » 1850 reliiib, al 4 p. U|0 . , . . , 
(l'Ufi dell' Imp. Loni.-Veiiclo 1850 al 5 p. 0|() 

Prestito cun toUeri.1 del 18;!4 di fior. 100 , , . . 
dello a del 1830 di lior. 100 

Aziuni della Banca , • , , . , . . . , , 

>iiivi'uibro 
»:( ;)|8 

134 3l* 

CORSO MA CAMBJ IX V1HV\,\ 

8 Novembre 
80 7|8 2 mesi 

i mesi 
Aniliur)(o p, tOO marche banco 
Anisierdiiuf ;>, 100 l'iorini utand. 
Angusta |). tou llorini corr, uso 
Genova p, 300 lire nuove (licmoiilcsi n 3 mesi , 
Livorno p. 300 lire toscane a 2 mesi 

I,ui,dra p. 1. lira sterlina } ^ ^ ' ^ ; ; ; ; ; 

MlniKi p. 30U )„. A, a a mesi 
Marsiglia p, 300 rraiiclii a S mesi , . 
Parigir;M^M trouctii a -2 mesi 

" " ^ ^ ^ ^ " 'ifi^'fiISSSUSf?''''''''''''''''''''''''''''^' 

124 l|4 

11, 34 
lai 

9 
83 l i? 

134 
1230 

9, 

00 1|4 

124 3(8 

11, 55 
121 1|4 

143 1{2 

10 
83 i\'i 

134 7|8 

10 
90 3i« 

• 24 3|.» 

12, 
1-Jl. Il4 

144 

COllSO UKLI.t: MOMiTK l\ 'imESTIC 

o 
fri z 
a 
ni 

Zcfchini impellali lior. 
» in sorte lior. 

Sovrane lior 
Dnp|)ie di Spagna . , 

a di Genova . . 
u di ttflinn , , . 
» di Savoja . . , 
» di Parma . . 

da ao franchi . . . 
Sovrane inglesi , . . 

8 Novembre 
43 a 42 

•IO 

Triltcri di Maria Teresa lior. 
» (li t'ianctsco I. fior. 

Bavari hur 
Cidonnati (ior 
Croi'ioiii Olir 
Pezzi ila 5 fraticlii (ior, . , 
Agio liei du 20 Carantiini . 
Sconto , , , . , 

8 IVovemb 
2, 33 3|4 a 33 

0, 41 a HO 
12, 5 a 3 
•« 

a 45 

2. 
2. 28 
49 a 48 

2. 23 
83 1|4 a 22 1|2 

3 1|4 a 5 3|4 

>. 41 a 
12. 2 i 
9 

33 a 34 

43 

a 42 

. 27 1|4a 271|2 
2. 49 

2, 24 
23 

5 1|4 a 5 3|4 

2 

2. 48 

40 
12, 3 
iO 

33 

!, 28 
a 48 1|2 

2. 23 3|4 
23 a 22 1|2 

5 1|4 a 5 3|4 

l i l ' F l i T T I l'UHIJI.iCI IIKI. ISI.tiXtl ! . t>JIIÌ \ i l l»0-VK\KT(» 
VKMiZl.i 0 Noveiuliro 7 8 

Prestito con godimenlo 1, Giiijiuo | 78 1|2 1 7» 1|2 1 78 l |2 
Cnnv. Viiil. del Tesoro goil. 1, Nov, | 70 1 70 l- 70 
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l.iiiiji .Murerò. Keduttor^. 


